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LA STAMPA
Prescrizione, stavolta c`è l`accordo 
Il governo pronto a mettere la fiducia 
Il Csm boccia lo stop alla pensione per gli alti magistrati
ROMA. Il Csm boccia il governo. E quella norma che prevede la proroga dei pensionamenti soltanto per alcuni magistrati, tra cui i vertici della 
Cassazione, secondo il plenum del Csm sarebbe addirittura incostituzionale perché «pone in discussione il principio sancito dall`articolo 107 della Costituzione (..) posto a presidio della pari dignità di tutte le funzioni giurisdizionali». 
È insomma una bocciatura a tutto tondo il parere che il Csm ha approvato 
ieri all`unanimità. La cosa più grave? «Riproporre una anacronistica concezione gerarchica, formale e sostanziale, della magistratura». 
Intanto è tregua al Senato, per l`ennesima volta. E la riforma del processo penale faticosamente riparte. E stato necessario però un incontro a quattrocchi tra il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, e la capogruppo dei centristi di Alleanza popolare-Ncd, Laura Bianconi, per rimettere 
in pista la riforma, dopo che per ben sette volte ieri mattina era mancato il numero legale. 

Risultato dell`incontro: macchine indietro tutta da parte del Pd, il senatore Beppe Lumia ritira i suoi emendamenti, sfuma una possibile convergenza tra sinistre e M5S. Di qui la «soddisfazione» dei centristi perché il Guardasigilli 
si è impegnato a mantenere il testo licenziato dalla commissione Giustizia, in particolare sui tempi e i modi della nuova prescrizione, sul quale 
c`era l`accordo di maggioranza. Non è escluso, però, che la settimana prossima il governo decida di chiedere la fiducia sul provvedimento. È lo stesso ministro, parlando ai suoi, che ha chiarito: «È ora di iniziare a 
votare. Valuteremo poi sul campo se sarà necessario chiedere la fiducia». 
È un fatto che questa riforma era stata approvata dalla Camera nel settembre 2015. 
Trascorso un anno, finalmente la legge approda all`Aula del Senato. Un ritardo che è colpa di multipli veti. Il principale riguardava appunto il meccanismo della nuova prescrizione su cui i centristi, che si erano 
astenuti alla Camera, non intendevano assolutamente dare il via libera finale al Senato. 
Un braccio di ferro sia tecnico, sugli anni da concedere ai processi prima di dichiararli estinti, che politico. 
E di nuovo, anche ieri, quanto più i centristi si mostravano soddisfatti dal risultato ottenuto, tanto più si facevano sentire i grillini o quelli di Sel-Sinistra 
Italiana come Laura De Petris, che ha detto: «Sui temi nevralgici il governo è ostaggio di un gruppetto di senatori centristi che hanno in pugno le 
sorti della maggioranza e che possono così permettersi di condizionare tutto». 
Nel merito del provvedimento, la riforma della prescrizione torna alla formulazione che Angelino Alfano e Andrea Orlando avevano concordato alla prima tornata di questa storia infinita. Cade l`idea di Lumia di calcolare 
i tempi della prescrizione (per le norme che riguardano prevenzione, sicurezza e igiene del lavoro) dal giorno in cui la notizia di reato viene 
acquisita al magistrato e non dal momento della commissione del reato. 
Secondo le opposizioni sarebbe un «accordo sulla pelle dei lavoratori». Il senatore Lumia, capogruppo dem in commissione Giustizia, che potrebbe 
apparire come lo sconfitto di questa giornata, chiarisce: «Si è alla soglia di un importante risultato, quindi è giusto il ritiro di due emendamenti 
che non incidono sul risultato. 
Sui tempi della prescrizione per i reati colposi quando è in gioco il diritto alla 
salute, e in particolare l`amianto, già oggi la legge prevede tempi di prescrizione doppi. Adesso si può procedere. Cadono tutti gli alibi». FRANCESCO GRIGNETTI 
IL MESSAGGERO

Prescrizione, intesa tra Orlando e centristi 
Ma i renziani frenano
Giustizia, in aula al Senato si rischia il caos poi l`impasse si sblocca 
Il Guardasigilli vuole accelerare con la fiducia. I dubbi del premier 


LA RIFORMA 
ROMA. Continua ad essere una corsa ad ostacoli l`iter della riforma del processo penale che contiene, tra l`altro, le nuove norme sulla prescrizione e sulle intercettazioni. 

Un braccio di ferro nella maggioranza e nel governo. Il primo si gioca tra Ape una larga fetta del Pd e per ora si e` risolto con la decisione di accantonare 
gli emendamenti della discordia, a firma del dem Lumia, e di far riferimento al testo licenziato dalla Commissione Giustizia. Il secondo e` ancora in corso 
perché il ministro Orlando intende accelerare, aveva promesso il passaggio dall`Aula di palazzo Madama entro l`estate e vorrebbe chiudere con la fiducia. Ma Renzi continua a frenare. 

L`OBIETTIVO 
E così` l`ipotesi fiducia si allontana sempre di più. Il Pd punta a far melina e anche la settimana prossima la previsione è che si allungheranno i tempi prima di decidere se blindare il testo. Un testo che il premier considera 
troppo affrettato, eccessivamente a vantaggio dei giudici. Al Senato non c`è un fedelissimo del presidente del Consiglio che è disposto a promuoverlo. L`intenzione quindi e` di non forzare la mano, anche se nei prossimi giorni si valuterà il da farsi. 

I RISCHI 

Perché il rischio di andare sotto, procedendo emendamento per emendamento (sono oltre 400), c`è. I numerosi voti segreti (circa 270) previsti potrebbero rappresentare delle trappole. Ala è da tempo sulle barricate, molti senatori di Ap continuano a manifestare perplessità e anche una parte dei dem non e` affatto entusiasta. 

Sulle nuove norme che allungano la prescrizione non è solo il partito di Alfano a remare contro. In ogni caso la partita per ora è in mano al ministro Boschi 
che da giorni si sta confrontando con il suo collega Orlando. Il responsabile 
della Giustizia con i suoi non ha nascosto la sua irritazione: 
«Ora cominciamo a votare, poi vediamo», ha spiegato. 

IL CONFRONTO 

Si è recato personalmente alla riunione di Ap per incontrare la capogruppo Laura Bianconi. «Non siamo disponibili a fare passi indietro rispetto a quanto 
stabilito prima della pausa estiva», ha ribadito quest`ultima. «Le rassicurazioni e i rinnovati impegni di rispetto degli accordi di maggioranza del ministro Orlando ad Ap in tema di prescrizione ci soddisfano, credo che 
l`ipotesi della fiducia sia tramontata», ha detto il presidente della commissione Giustizia del Senato, D`Ascola, «resta in piedi al massimo la possibilità di singole fiducie su singoli articoli o passi». 

IL TIMORE 

Il timore di Ap e` legato soprattutto agli emendamenti del relatore 
Casson che anche in caso di ritiro potrebbero essere fatti propri dal M5s. La schiarita tra Orlando e Ap non ha quindi ancora fatto chiarezza sulle prossime 
mosse della maggioranza. I renziani non vogliono alimentare tensioni prima del referendum. Ma il Guardasigilli non è più disposto a tergiversare. E ha mandato avanti i giovani turchi. «Occorre fare presto, il disegno di 
legge del governo è un tassello fondamentale», hanno messo nero su bianco la senatrice Maturani, vicepresidente del gruppo e il senatore Borioli. 


I NUMERI 

I numeri a palazzo Madama sono ballerini: in due giorni è mancato per ben sei volte il numero legale. M5s e FI, per ragioni opposte, sono pronti alla guerra parlamentare, mentre la minoranza dem non dovrebbe sfilarsi, anche se l`eventualità che invii messaggi al premier nel voto segreto non è affatto esclusa. I franceschiniani invece premono affinché la nebbia si diradi velocemente. Il ministro della Cultura vorrebbe vedere al più presto calendarizzata nell`Aula di palazzo Madama la riforma del cinema 
che contiene delle scadenze da rispettare, in vista della legge di stabilità. 
Emilio Pucci
ILFATTOQUOTIDIANOIT
Ddl penale, Orlando media e fa ritirare gli emendamenti sgraditi su prescrizione ad Ap. “Accordo sulla pelle dei lavoratori”
Sei volte senza numero legale, un braccio di ferro lungo ore con un occhio alla discussione sulla mozione per cambiare l’Italicum a Montecitorio e alla fine una prima vittoria di Area popolare: il testo di riforma del processo penale, che contiene fra l’altro i temi caldi della prescrizione e della delega dal governo sulla pubblicazione delle intercettazioni, è blindato. Il ministro della Giustizia Andrea Orlando si è impegnato a non modificare il provvedimento in Aula e a far ritirare gli emendamenti più “critici” a firma dei senatori Pd Beppe Lumia e Felice Casson. Il Movimento 5 stelle ha fatto sapere che farà sue quelle stesse richieste di modifica, ma ancora non è chiaro, a questo punto, se il governo porrà comunque la questione di fiducia sul testo facendo decadere tutti gli emendamenti.

Tra gli emendamenti ritirati ce ne è uno, a prima firma Lumia, che avrebbe allungato i tempi di prescrizione in caso di vittime sul lavoro.
Si è deciso di ritirare la proposta di modifica al ddl ora all’esame di Palazzo Madama che prevedeva come termine di decorrenza della prescrizione, per le norme che riguardano prevenzione, sicurezza e igiene del lavoro, dal giorno in cui la notizia di reato viene acquisita o perviene al magistrato. Ora invece la prescrizione decorre dal momento della commissione del reato. Severo il giudizio dell’opposizione che parla di “accordo sulla pelle dei lavoratori“. Lumia ha però sminuito: “Siamo alla soglia di un importante risultato. È quindi giusto il ritiro di due emendamenti che non incidono su questo importante risultato, ma riguardano le notifiche elettroniche che servono a ridurre i tempi del processo penale. Tanto questo tema non mancherà molto che questo tema venga affrontato all’interno del processo telematico al quale nessuno potrà porre resistenza”.

A Palazzo Madama è stata un’altra lunga giornata di palude, dove per l’ennesima volta il provvedimento ha rischiato di restare incagliato. Per quattro volte in aula è mancato il numero legale. La presidente di turno, Valeria Fedeli, ha sospeso la seduta. Alla riapertura dei lavori nel pomeriggio è successo di nuovo: per altre due volte è mancato il numero legale e l’Aula è stata di nuovo sospesa. Solo alla settima verifica delle presenze, Palazzo Madama ha potuto continuare i lavori. L’identica situazione si era creata la settimana scorsa, cosa che aveva provocato il rinvio alla seduta e l’irritazione del presidente Piero Grasso (“Un brutto segnale”). Seduta nella quale erano previste le prime votazioni del testo faticosamente uscito dalla Commissione giustizia dopo l’approvazione alla Camera (accompagnata dalle promesse di battaglia al palazzo Madama da parte di Angelino Alfano e dei centristi della coalizione di governo), ma poi gli interventi sono andati per le lunghe e neppure un articolo della riforma penale è stato messa in votazione.

Come ricostruisce l’agenzia Ansa, c’è un braccio di ferro all’interno della maggioranza. Da un lato ci sono i senatori di Ap che vorrebbero mantenere il testo così come uscito dalla commissione Giustizia del Senato e chiedono che il governo ponga la fiducia. Sul fronte opposto, una parte del Pd che punta ad andare avanti con il lavoro d’Aula. Parallelamente, il braccio di ferro si riflette all’interno dell’esecutivo tra chi vorrebbe, come chiede Ap, mettere la fiducia e chi, invece, ritiene che un’ulteriore forzatura dell’esecutivo sul Parlamento potrebbe esacerbare ulteriormente gli animi in un momento politicamente delicato per la maggioranza, in un clima di scontro aperto sulle modifiche all’Italicum e il voto sul referendum.
C’è stata l’ennesima falsa partenza, con il Pd che accusa gli alleati di governo: “L’unico gruppo a garantire il numero legale è stato quello del Partito democratico”, afferma la senatrice Giuseppina Maturani, vicepresidente del gruppo a Palazzo Madama. Ancora più diretto il senatore della minoranza dem Felice Casson, secondo il quale i centristi di Ap erano in aula, ma non hanno premuto il pulsante di presenza quando l’M5s ha chiesto la verifica del numero legale. Una quindicina di senatori Pd non erano presenti, mentre Cinquestelle e opposizioni, pur fisicamente in aula, non hanno partecipato al voto. Proprio come i senatori di Area Popolare, che però appartengono alla maggioranza di governo. “La mancanza ripetuta del numero legale è un messaggio politico di più ampio respiro che Ap vuole inviare e ha a che fare anche con l’Italicum“, afferma Casson all’agenzia LaPresse. “Il ddl penale è una scusa”.

L’opposizione, naturalmente, insorge. Per Luigi Gaetti, capogruppo M5S , “la maggioranza è in tilt”, perché “il Pd di Renzi non riesce a trovare un accordo con Ncd sui temi della prescrizione e intercettazioni e già per tre volte (poi è successo altre tre volte, ndr) questa mattina è mancato il numero legale in Senato. Ecco il senso della legalità e dello Stato di questa maggioranza”. Sulla stessa linea Corradino Mineo di Sinistra Italiana: “Clamoroso: seduta sospesa in Senato”, twitta. “Per 4 volte manca il numero legale. Il motivo? È guerra nella maggioranza su giustizia e prescrizione”. Mentre la Lega, per bocca del senatore Jonny Crosio, parla di una “debole maggioranza sistematicamente sotto scacco di Verdini“.
Il ddl punta a riformare diversi articoli del codice penale e del codice di procedura penale. Il punto più delicato è quello della prescrizione. Il testo manda in soffitta la “ex Cirielli” di berlusconiana memoria, che tagliava drasticamente i tempi di estinzione del reato, soprattutto per i non recidivi, e introduce un meccanismo del tutto nuovo per l’ordinamento italiano: lo scorrere del tempo si ferma dopo una condanna di primo grado (per non più di due anni) e dopo una condanna in appello (per non più di un anno). E per corruzione e altri reati simili sono previsti tempi ancora più lunghi. Sul fronte delle intercettazioni, invece, il testo non indica norme precise ma rimanda al governo il compito di regolare la materia in modo da limitare la diffusione delle conversazioni captate durante le indagini, soprattutto riguardo alle persone occasionalmente coinvolte nel procedimento. Fra gli altri nodi, l’utilizzo di software spia nelle indagini per “entrare” negli apparecchi informatici degli indagati.

A ripetizione, nei mesi scorsi, il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha annunciato non meglio precisati “accordi in maggioranza”, specie sul fronte della prescrizione. Sullo sfondo, gli stop and go di Ala, il gruppo verdiniano non ufficialmente in maggioranza che più volte però si è fatto avanti nella partita. Nelle ultime settimane si era vista qualche schiarita. Ora ci si mette pure l’intreccio con l’Italicum. E la prova dell’aula continua a essere rimandata. F. Q.
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Il Ddl di riforma in Aula al Senato

Processo penale, il premier prende tempo sulla fiducia
ROMA. Dopo che per sei volte (quattro in mattinata e due nel pomeriggio) è mancato il numero legale, l’Aula del Senato ha ripreso ieri la discussione generale sul Ddl di riforma del processo penale, che andrà avanti anche stamattina. L’attesa decisione politica del governo sulla fiducia (se chiederla subito sul testo licenziato dalla commissione Giustizia, oppure soltanto dopo il voto sui primi articoli, o, infine, non chiederla affatto e votare 400 emendamenti) non è arrivata e resta ancora misteriosa (anche nella maggioranza) la strategia che ha in mente il premier Matteo Renzi. È chiaro, invece, che cosa ha in mente il ministro della Giustizia Andrea Orlando, stando almeno a quel che spiegava ieri, e cioè che non ha senso chiedere la fiducia subito, senza consentire all’Aula di votare i primi 6 articoli del Ddl, che fra l’altro contengono norme «largamente condivise» (come l’aumento delle pene su furti, scippi e rapine); meglio aspettare, ragionava il guardasigilli, e se emergono contrasti, allora si può pensare alla fiducia. Lo sviluppo della giornata sembra avergli dato ragione, sebbene sia improbabile che oggi si cominci a votare. Pertanto, il nodo sul “se e quando” mettere la fiducia resta. Il guardasigilli, però, ha incassato l’impegno di Ap di votare il testo della commissione e, a sua volta, si è impegnato a non modificarlo sulla prescrizione, tant’è che sono stati ritirati i due emendamenti del Dem Giuseppe Lumia indigesti al Centrodestra (uno sui tempi di prescrizione per l’omicidio colposo in violazione delle norme anti infortunistiche e l’altro sulle notificazioni agli imputati). 
La giornata comincia all’insegna della mancanza del numero legale (sebbene si sia ancora in fase di discussione generale), che provoca il rinvio della seduta alle 16,30. Le assenze sono nei banchi di Ap ma anche del Pd e l’opposizione attacca: i 5 Stelle parlano di «maggioranza in tilt su un provvedimento che contiene una serie di regali alla criminalità organizzata politica e mafiosa» e Forza Italia di «devastazione della giustizia e di auto ostruzionismo». Ma i malumori sono diffusi e trasversali nella maggioranza, al punto che qualcuno ipotizza persino un ritorno del Ddl in commissione. Di qui la scelta della melina, in attesa che Renzi decida il da farsi sulla fiducia. Alle 14,22, il presidente della commissione Giustizia Nico D’Ascola, esponente di spicco di Ap, detta alle agenzie: «Dalle ultime informazioni in mio possesso il governo metterà la fiducia sulla riforma del processo penale. Non so se oggi pomeriggio, alla ripresa dell’Aula, ma credo che per il voto non si superi la giornata di domani». In effetti, è già pronto un maxiemendamento che, salvo alcune correzioni tecniche, riproduce il testo della commissione. Nel frattempo, il ministro è alla Camera per rispondere a un question time, ma passa da una telefonata all’altra, freneticamente. Ai cronisti spiega la sua strategia (andare avanti con i primi voti e ricorrere alla fiducia solo in un secondo momento, se necessaria); poi, con un cambio di programma rispetto alla sua agenda, alle 16,00 si precipita al Senato dov’è in corso una riunione dei senatori di Ap, preoccupati che l’accordo di maggioranza raggiunto ad agosto, e faticosamente digerito, possa essere superato in Aula da alcuni emendamenti del gruppo Pd, e perciò pronti a non votare la riforma. Tant’è che per protesta fanno mancare per altre due volte il numero legale. Orlando parla con la capogruppo Laura Bianconi e si impegna a rispettare gli accordi di maggioranza. Lumia ritira due dei suoi emendamenti e Ap, incassata la «vittoria», torna in Aula. La discussione generale riprende. Alle 19,04, D’Ascola dichiara che l’ipotesi della fiducia subito sembra «tramontata. Resta in piedi - aggiunge -la possibilità di singole fiducie su singoli articoli o passi». La parola torna quindi a Renzi: in attesa di decidere se la fiducia comporti più rischi o vantaggi rispetto al voto referendario, il Ddl potrebbe procedere lento pede, magari cedendo il passo a provvedimenti più urgenti, come la riforma del cinema reclamata dal ministro Franceschini perché ha delle scadenze da rispettare in vista della legge di Bilancio. Tra l’altro, con la fiducia, il Ddl (40 articoli) si trasformerebbe in una legge monstre di un unico articolo con centinaia di commi: una soluzione imbarazzante quanto a qualità della legislazione. Donatella Stasio
ITALIA OGGI

Processo penale, maggioranza unita

Decisamente in salita l'esame in aula al senato della riforma del processo penale: per ben sei volte ieri è mancato il numero legale anche solo per proseguire la discussione generale e nonostante la presenza (nel pomeriggio) del ministro della giustizia Andrea Orlando. Ministro che comunque è riuscito a sbloccare la situazione dopo un incontro con la capogruppo di Ap, Laura Bianconi. La missione del guardasigilli per mantenere salda la maggioranza è quella di garantire che il testo di compromesso approvato in commissione giustizia prima dell'estate regga, evitando sia fughe giustizialiste (di parte del Pd) che garantiste (di parte di Area popolare).
E il primo passo distensivo è stato quello, ieri pomeriggio, del ritiro degli emendamenti Lumia, sia quello sulla prescrizione nei casi di infortuni sul lavoro; sia quelli ampi e corposi sulle notificazioni via Pec e comunque tali da evitare nullità e inefficacia per assenza dell'indagato/imputato. Non ha invece ritirato i suoi emendamenti Felice Casson, facendone una questione di «bandiera». 

Chiusa la discussione generale, oggi (o la prossima settimana) si passerà ai voti sugli emendamenti e solo dopo la verifica dell'andamento dei lavori di aula, il guardasigilli deciderà se chiedere al governo di mettere la fiducia, magari solo sugli articoli più critici. Tra questi vi sono sicuramente quelli sulla prescrizione. Negli interventi di ieri, i rappresentati di Ap hanno ribadito la bontà della soluzione raggiunta, di sospendere per un anno e mezzo il termine sia dopo il primo grado che dopo il secondo grado. Oltre questo, la maggioranza rischierebbe. A fare da sponda, d'altra parte, ci sono i dati dello stesso ministero della giustizia, più volti evocati in aula. I dati ministeriali certificano che nell'ultimo decennio le prescrizioni si sono ridotte del 40% (passando dalle 213 mila nel 2004 alle 132 mila nel 2014), grazie alla riforma del 2005 (la legge ex Cirielli n. 251). Rimane confermato il dato che la fase procedurale che segna il maggior numero di estinzione dei reati è la fase predibattimentale (57% nel 2013, ultimo anno rilevato), soprattutto nel distretto di Milano (78%). Claudia Morelli 
IL MESSAGGERO
Pensioni delle toghe il Csm: no alla proroga 
Il plenum del Csm ha approvato all’ unanimità il parere che boccia il trattenimento in servizio per un anno dei soli magistrati che ricoprono incarichi apicali in Cassazione e che sarebbero dovuti andare in pensione tra 
la fine dell`anno e il 31 dicembre 2017 (14 in tutto, a cominciare dal primo 
presidente Giovanni Canzio e dal pg Pasquale Ciccolo). La misura, prevista da un decreto legge, ora all`esame della Commissione Giustizia della Camera, «non è condivisibile», visto che introduce una «disparità di trattamento tra giudici di legittimità e di merito»; con la conseguenza di porre «in discussione il principio» sancito dall`articolo 107 della Costituzione.

ITALPRESS
Giustizia: parte da Palermo proposta di riforma processo tributario
21 settembre 2016
PALERMO (ITALPRESS) - Una giurisdizione tributaria più equa ed equiparabile a quella ordinaria, amministrativa e contabile. Una competenza speciale per assicurare un processo più celere ai contribuenti e una maggiore par condicio in tutto il settore. Parte da Palermo la proposta di riforma del processo tributario. Le linee guida saranno approvate durante il IV Congresso Ordinario dell'Uncat - Unione Nazionale delle Camere degli Avvocati Tributaristi, in programma venerdi' e sabato a Palazzo Steri, nel capoluogo siciliano.

“Il nostro intento - spiega Angelo Cuva, vice presidente Uncat e responsabile del comitato organizzatore - è quello di creare, durante il congresso, un confronto tra tutti i principali attori dell'ordinamento tributario sull’esigenza di un maggiore rispetto dei principi costituzionali. Si tratta di un passaggio fondamentale per garantire un'equa imposizione e per porre l'accento sull'importanza del rafforzamento della compliance e dell’abbassamento dei suoi costi”.

I lavori congressuali partiranno venerdì, dopo l'Assemblea pomeridiana riservata ai soci. Nella mattina di sabato 24, dopo i saluti del presidente Uncat, Bruno Lo Giudice, si alterneranno quattro relazioni sul tema, che saranno presiedute da Giulio Prosperetti, giudice della Corte Costituzionale. A seguire la tavola rotonda "Giustizia tributaria e garanzie costituzionali" a cui parteciperanno Ernesto Maria Ruffini, amministratore delegato Equitalia, Maurizio Bernardo, presidente della Commissione Finanze alla Camera, Ennio Sepe, presidente dell'Associazione Magistrati Tributari e Fazio Segantini, presidente dell'Unione giovani dottori commercialisti ed esperti contabili.

Per maggiori informazioni sul programma e sulle modalità di iscrizione, rivolgersi alla segreteria organizzativa Biba Congressi (tel 091.527416 - www.bibacongressi.com).

FOGGIAREPORTER.IT

A Foggia il Congresso Nazionale dell’Unione Camere Minorili
Tre giorni dedicati ai diritti dei figli nelle nuove famiglie con relatori da tutto il mondo Giovedì 29 il premio Dirittominorile.it, venerdì 30 e sabato 1 ottobre le giornate nazionali
Per tre giorni, da giovedì 29 settembre a sabato 1 ottobre 2016, Foggia sarà la capitale italiana dei diritti dei bambini. L’Unione Nazionale Camere Minorili e la Camera Minorile di Capitanata, infatti, accoglieranno nel capoluogo della Capitanata i massimi esperti nazionali – avvocati, giuristi, educatori, magistrati, rappresentanti delle forze dell’ordine – per approfondire tutte le implicazioni del tema “I figli nelle nuove famiglie, il diritto e i cambiamenti sociali e culturali”. “Tutti i bambini devono avere pari diritti, sembra una cosa ovvia ma allo stato attuale così non è”, spiega Maria Emilia De Martinis, presidente della Camera Minorile di Capitanata.

“La conformazione delle famiglie è cambiata moltissimo negli ultimi 30 anni, e ancora sta cambiando. Ciò che non cambia mai, però, è l’assoluta necessità del bambino di avere nella propria famiglia un punto di riferimento riconosciuto e legittimato anche dal mondo esterno, al di fuori delle mura casalinghe, nella scuola e in tutti gli ambiti della società”, aggiunge la presidente della Camera Minorile di Capitanata. “Molto semplicemente, se si parte da quel diritto-necessità, ogni rigidità di una impostazione ideologica della questione appare fuori luogo, anacronistica e discriminatoria non solo verso gli adulti ai quali sono negati determinati diritti, ma soprattutto nei riguardi dei bambini, la parte più debole”.

Le tre giornate, organizzate dall’Unione Nazionale Camere Minorili e dalla Camera Minorile di Capitanata, hanno il patrocinio di Comune di Foggia, Garante dei diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione Puglia e Ordine degli Avvocati di Foggia. Per gli avvocati, la partecipazione al convegno del 30 settembre vale l’attribuzione di 8 crediti formativi. Giovedì 29 settembre, all’Auditorium Santa Chiara, alle 17 sarà conferito il premio per i 10 anni di dirittominorile.it, il portale ideato e diretto dall’avvocato foggiano Massimiliano Arena completamente dedicato all’universo dei diritti dei minori, con informazioni, servizi, approfondimenti, notizie sull’evoluzione di una materia complessa che integra aspetti legali, sociali, culturali, psicologici assolutamente centrali per il mondo dei bambini e delle famiglie. Venerdì 30 settembre, dalle ore 9, sarà il Teatro Umberto Giordano a ospitare il convegno nazionale su “I figli nelle nuove famiglie”. Sabato 1 ottobre, infine, per la prima volta, Foggia sarà la sede del Congresso Nazionale dell’Unione Nazionale Camere Minorili: dalle ore 9, la Sala Fedora del Teatro Umberto Giordano accoglierà avvocati provenienti da ogni parte d’Italia. “E’ una tre giorni di rilievo nazionale ed è significativo che si svolga a Foggia per la prima volta”, dichiara Maria Emilia De Martinis. “La nostra città è sempre più sensibile e attenta a una questione che riguarda la vita di tutti, lo dimostra la partecipazione a una lunga serie di iniziative e progetti che in questi anni abbiamo intrapreso per discutere, informare, fare luce su opportunità, contraddizioni e problemi che non possono essere affrontati con la lente ‘rimpicciolente’ degli steccati ideologici. I bambini meritano di più”.

IL SOLE 24 ORE
AVVOCATI
Mediazione e Adr: a Vasto l’Assemblea

Dall’aggiornamento dei lavori della Commissione Alpa, alle problematiche della mediazione on line. Sono solo due dei molti argomenti in tema di mediazione e Adr che saranno al centro della XVII Assemblea del Coordinamento della Conciliazione Forense, convocata a Vasto il 22 e il 23 settembre.
IL SOLE 24 ORE
Corte di cassazione ancora senza riforme
di Tommaso Basile - Sostituto procuratore generale della Corte di Cassazione
Alla fine, la montagna ha partorito il topolino. Soltanto pochi mesi fa, all’inizio dell’anno, un Presidente della Corte di cassazione nuovo di zecca richiamava con toni accorati, e per ben due volte, l’attenzione di tutte le Istituzioni – dal Presidente della Repubblica al ministro della Giustizia, dai giudici della Corte costituzionale ai membri del Consiglio superiore della magistratura – sulla situazione di drammatica inadeguatezza della Corte suprema ad affrontare il contenzioso civile: non solo l’arretrato “monstre” di circa centomila procedimenti pendenti non viene ridotto, ma persino i nuovi ricorsi non trovavano trattazione in tempi accettabili (i due anni ritenuti dalla Cedu fisiologici per il grado di legittimità). E questo nonostante il particolare sforzo posto in essere dai giudici della Corte negli ultimi anni.
Occorreva dunque, a mali estremi, adottare rimedi estremi, necessari e urgenti, tali da modificare radicalmente il rito di legittimità e riservare solo a poche cause, particolarmente significative, l’approfondimento generatore del principio nomofilattico: in sostanza si proponeva, quantunque non esplicitamente, di risolvere in modo semplificato le cause ove prevalesse lo ius litigatoris (il mero interesse delle parti) e di concentrare le forze sulle (poche) cause ove venisse in questione anche lo ius instituzionis, cioè l’interesse giurisprudenziale ad affermare un principio-guida di carattere generale.
Quando poche settimane fa il provvedimento, così necessario e urgente da assumere la forma del decreto-legge, è stato finalmente varato, i giudici sono rimasti attoniti: al prologo sulla urgenza di misure straordinarie per fronteggiare la crisi seguiva, come pressoché esclusivo contenuto del decreto, la semplice proroga del servizio per una ventina di magistrati della Corte che il 31 dicembre sarebbero dovuti andare in pensione, i più anziani e con funzioni direttive.
Come spesso accade nel nostro Paese, le questioni relative alle persone hanno la meglio sulle questioni che coinvolgono l’interesse pubblico. Così, le (legittime) perplessità sul trattenimento in servizio solo di questa ventina di magistrati hanno di fatto assorbito l’intera attenzione, e impedito che la prima domanda da porre al Governo piuttosto che essere: perché solo loro? Fosse invece: e il resto delle misure promesse?
Eppure i fatti testardamente continuano a indicare come, continuando così, il processo di cassazione (in teoria il più rilevante nell’ordinamento della giustizia) si trasformerà in modo definitivo e sempre più evidente in un mero simulacro di giudizio, privo di reale interesse per la società civile (e addirittura pericoloso, laddove può sconvolgere, imprevedibilmente e a distanza di molti anni dai fatti, equilibri interpretativi acquisiti e prassi funzionanti).
Eppure l’ampio e appassionato dibattito ha da tempo messo in evidenza i possibili rimedi (da quello, decisivo, della modifica della norma costituzionale – unica al mondo – che consente l’accesso indiscriminato al giudizio di legittimità, a quelli, succedanei, dei possibili filtri processuali di ammissibilità per materia o valore della causa).
Ma nulla si muove. Un magico incantamento degno della famosa fiaba ha addormentato la Corte nella ripetizione di riti dei quali sfugge ormai il senso ultimo: in quale paese avanzato la Corte suprema di legittimità affannosamente e disordinatamente produce trentamila sentenze all’anno (a fronte delle centoventi della Supreme Court britannica e delle poche migliaia del Bundesgerichtshof la Corte di cassazione federale della Germania)?
Quali poderose forze sono al lavoro per fermare, contro ogni ragionevolezza, qualunque reale cambiamento che restituisca dignità alla nostra Istituzione giuridica più importante?
Domande che ci facciamo da tempo, ed alle quali nessun governo sembra in grado di dare risposta.
FARO24.IT

Tribunale di Avezzano salvo la chiusura slitta al 2020

Il Tribunale di Avezzano, e quello di Sulmona, saranno operativi fino al 2020.
Lo slittamento della chiusura è stato inserito dall’Onorevole e Vice Sindaco di Celano Filippo Piccone, di Ncd, all’interno del decreto “Milleproroghe”.

Alla base della prosecuzione dell’attività vi sarebbe l’impossibilità, per il Tribunale di L’Aquila, di decidere i ricorsi e i procedimenti pendenti presso i tribunali di Avezzano e di Sulmona.
Nello specifico, la struttura giudiziaria aquilana, a cui si lavora in seguito del sisma del 2009, mancherebbe ancora di un’ala che dovrebbe ospitare gli uffici giudiziari e i nuovi parcheggi, quindi non sarebbe idonea a convogliare i processi degli altri tribunali.

Piccone fa sapere che l’auspicio è quello di far approvare il provvedimento proprio nel decreto Milleproroghe, risolvendo una situazione di grande difficoltà per il territorio abruzzese che neppure il recente referendum, ritenuto inammissibile, era riuscito a regolarizzare. Claudia D’Orefice 
ASKANEWS
Giustizia, manifestazione a Roma dipendenti tribunale

"Negata da 20 anni qualsiasi forma di progressione professionale”

Roma, 21 set. (askanews) - "Pari diritti e Pari dignità". Con questo slogan diverse centinaia di lavoratori degli uffici giudiziari italiani stanno manifestando a Roma, in piazza Cairoli, per denunciare "la surreale situazione -è detto in un comunicato - creatasi nelle cancellerie dei tribunali e nelle segreterie delle procure a seguito dell'attuazione delle procedure di mobilità volontaria ed obbligatoria degli ultimi mesi".

Perché "ai lavoratori giudiziari, ai quali da 20 anni è negata qualsiasi forma di progressione professionale -è detto nella nota- è stato imposto di accettare l'ingresso di personale proveniente da enti locali soppressi inquadrato in profili professionali di elevata competenza specifica (cancelliere, funzionario e direttore) anche in assenza del titolo di studio previsto per tali figure professionali e con retribuzioni nettamente superiori a quelle dei giudiziari in servizio".

Alla base della protesta c'è la "disparità di trattamento riservata al personale giudiziario rispetto agli altri dipendenti della pubblica amministrazione" ed il "mancato riconoscimento della professionalità acquisita nel corso degli anni".
ITALIA OGGI
Da settembre online www.contrattostudiprofessionali.it. Un canale di dialogo per il welfare

Ccnl, in un clic tutti i vantaggi

Un sito ad hoc per professionisti, dipendenti e consulenti

Il welfare contrattuale per i professionisti e un'ampia gamma di prestazioni e servizi (dalla formazione finanziata ai confidi) per lo studio professionale. Confprofessioni e il contratto collettivo degli studi professionali si aprono alla Rete. Dal 15 settembre scorso, titolari, soci, associati, collaboratori e dipendenti degli studi hanno a loro disposizione un percorso personalizzato che li guida in pochi, semplici passi a scoprire i vantaggi del nuovo Ccnl degli studi professionali. Il punto di partenza è www.contrattostudiprofessionali.it, il nuovo sito internet, promosso da Confprofessioni, studiato per accompagnare tutte le strutture professionali alla scoperta del welfare contrattuale. Stipulato da Confprofessioni con le organizzazioni sindacali Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs, il Ccnl Studi professionali prevede una disciplina dei rapporti di lavoro che contempera in maniera adeguata le esigenze di flessibilità ed economiche del datore di lavoro con quelle di tutela del lavoratore. «Il primo obiettivo del nuovo sito è quello di promuovere la conoscenza e l'adozione del Contratto, lo strumento su misura per gli studi professionali, fornendo informazioni esaustive e puntuali alle diverse figure che operano negli studi», commenta il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. «Vogliamo offrire a tutti i professionisti che già lo adottano e, naturalmente, a quelli che dovrebbero adottarlo, l'opportunità di scoprire in pochi click i tanti vantaggi offerti dal contratto; il linguaggio, l'impostazione grafica e le infografiche permettono di rivolgerci alla vasta platea del mondo professionale senza parlare un linguaggio poco comprensibile ai non addetti ai lavori. Al tempo stesso il sito rappresenta anche un canale di dialogo diretto e immediato per entrare in contatto con Cadiprof ed Ebipro (gli enti bilaterali del sistema Confprofessioni), che erogano le prestazioni e i servizi previsti dal contratto, e ricevere indicazioni operative per beneficiare delle maggiori tutele già operative per i dipendenti e per scoprire le innovative formule di copertura sanitaria dedicate ai liberi professionisti». È quest'ultima una novità assoluta nel panorama della contrattazione nazionale, grazie alla quale i datori di lavoro liberi professionisti che versano i contributi per gli enti bilaterali previsti dal Ccnl per i loro dipendenti sono essi stessi beneficiari di prestazioni di assistenza nel campo della salute e del lavoro. Prestazioni che comprendono visite specialistiche, trattamenti fisioterapici riabilitativi, check-up annuale, accertamenti diagnostici post prevenzione, copertura infortuni per invalidità permanente e morte e copertura per eventi fortuiti allo studio/ufficio. E, altra novità, dal prossimo 1° ottobre scatterà una nuova garanzia che prevede una diaria per inabilità temporanea al lavoro, che andrà ad arricchire l'offerta delle prestazioni della gestione della bilateralità realizzata da Confprofessioni a favore dei professionisti. Se il Ccnl studi è, e deve essere, il naturale punto di approdo contrattuale dei liberi professionisti, altrettanto importante, per Confprofessioni e per gli enti bilaterali Ebipro e Cadiprof, è la possibilità di individuare e raccogliere attraverso il nuovo sito, i bisogni degli studi in materia di welfare, per elaborare e attivare nuove e più mirate forme di copertura, estendendo le politiche di welfare e le formule innovative che già contraddistinguono il Contratto studi professionali. Una sezione specifica del sito, realizzato in collaborazione con Wolters Kluwer Italia, è dedicata ai consulenti che gestiscono i rapporti di lavoro che, in qualità di intermediari, sono il punto di riferimento dei professionisti. Il nuovo sito illustra loro, in modo semplice e chiaro, i passi necessari per adottare il Ccnl Studi professionali che è il contratto più aderente alle reali esigenze degli studi e far beneficiare, quindi, i loro clienti delle tutele e dei vantaggi che ne derivano.
ITALIA OGGI
Che Cosa prevede il disegno di legge che attende ora l'ultimo sì da parte del senato

Il cyberbullo può redimersi (con una domanda al gestore)
 
Il cyberbullo può redimersi e mettere personalmente in atto una condotta riparativa, inoltrando al gestore della rete, lui stesso o anche tramite i genitori, l'istanza di oscuramento, rimozione e blocco del contenuto pubblicato e offensivo. È questa una delle principali novità che l'aula della camera ha approvato al provvedimento che introduce nell'ordinamento una tutela per le persone offese da fenomeni di bullismo e cyberbullismo (per i contenuti in generale si veda ItaliaOggi del 20 settembre; il testo ora deve passare in senato). 
La previsione di una condotta «riparativa» è in linea con il principio di responsabilizzazione dei minori nell'uso di internet e social network che il provvedimento mira a sviluppare, se pur con qualche contraddizione. 

Il riferimento, in particolare, è a un altro emendamento approvato in aula, questa volta alla norma che impegna il ministero dell'istruzione a varare le linee di orientamento per la prevenzione e il contrasto in ambito scolastico (senza maggiori oneri per lo stato), con particolare attenzione alla formazione del personale scolastico, all'individuazione di un proprio referente per ogni autonomia scolastica; alla promozione di un ruolo attivo degli studenti nella prevenzione e nel contrasto del bullismo e del cyberbullismo nelle scuole; alla previsione di misure di sostegno e rieducazione dei minori coinvolti. 

La modifica approvata in aula dispone il carattere «sperimentale» di questa azione educativa per il prossimo biennio. Poi si vedrà. Per contro, Montecitorio ha previsto che 50 mila euro l'anno a partire dal 2017 dovranno essere impiegati per campagne di comunicazione media, informative di prevenzione e di sensibilizzazione.

Va invece nel senso di una tutela nei confronti della persona che in età minore si è reso responsabile di atti di cyberullismo, il far cessare gli effetti dell'ammonimento del questore al compimento dei 21 anni di età. Un modo per non stigmatizzare «per la vita» un errore, se pur grave, compiuto in giovane età. 

La scelta del parlamento colma un vuoto normativo, ma il testo così come formulato durante l'esame alla camera desta perplessità tra gli addetti ai lavori e anche distinguo politici, soprattutto per l'estensione dell'applicazione della legge agli atti di bullismo e alla tutela di persone maggiorenni. La Ong Terre des Hommes ha segnalato che non solo si rischia di ledere la libertà di stampa e di pensiero, ma si sacrifica l'efficacia della protezione dei soggetti più vulnerabili. 

Il Pd difende la legge ed esclude che si tratti di un «bavaglio»; il giudizio del M5s pubblicato ieri sul blog di Grillo era tranchant: «È diventato prevalente l'aspetto repressivo e di oscuramento del web, a vantaggio di coloro che vogliono cancellare le opinioni loro avverse». Claudia Morelli  

IL SOLE 24 ORE
Il quadro. Verso la decisione del Consiglio dei ministri

Per le correzioni al Jobs act ormai si stringono i tempi

Scade il 24 settembre il termine per presentare altri correttivi ai decreti delegati del Jobs act, sebbene nemmeno il primo provvedimento abbia ancora completato l’iter per la sua definitiva approvazione.
La vicenda 
Dopo aver acquisito i previsti pareri delle commissioni lavoro di Camera e Senato e la prescritta intesa in Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 7 luglio, questo primo parere era stato già iscritto all’ordine del giorno dell’ultimo Consiglio dei ministri per la sua approvazione definitiva. 
Nel suo testo originario conteneva modifiche al decreto di riordino delle tipologie contrattuali (decreto legislativo 81/2015), a quello di riordino degli ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro (decreto legislativo 148/2015) e a quello di riordino dei servizi all’impiego e delle politiche attive (decreto legislativo 150/2015). 
Il contenuto 
Per quanto riguarda le tipologie contrattuali, il testo del primo correttivo introduceva misure restrittive all’uso dei voucher per il lavoro accessorio con l’obbligo di comunicare i dati anagrafici o il codice fiscale del lavoratore, il luogo e la durata della prestazione, 60 minuti prima del suo inizio.
Per quanto riguarda gli ammortizzatori in costanza di rapporto, lo stesso correttivo prevedeva la possibilità di trasformare i contratti di solidarietà «difensivi» in contratti di solidarietà «espansivi». 
, per quanto riguarda il decreto dei servizi all’impiego e delle politiche attive, modificava la denominazione dell’Isfol in Inapp (Istituto nazionale analisi politiche pubbliche), assegnava all’Anpal l’ulteriore funzione di coordinare anche gli interventi formativi per i disoccupati e prevedeva il ripristino dell’istituto della conservazione dello stato di disoccupazione, in caso di percezione di redditi da lavoro autonomo e dipendente inferiori al limite minimo di tassazione.
Il confronto con le Regioni 
A queste modifiche governative, le Regioni hanno proposto altri emendamenti relativi all’inserimento delle schede anagrafico professionali già in loro possesso, nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro e alla specificazione che all’Anpal non vengano assegnate ulteriori funzioni in materia di formazione professionale, se non quelle già svolte dal ministero del Lavoro e delle politiche sociali in materia di formazione professionale dei disoccupati. Invece, sul riordino delle tipologie contrattuali, hanno proposto emendamenti alla disciplina dell’apprendistato di alta formazione e ricerca, per cui non sarebbe più necessario l’accordo con le associazioni datoriali maggiormente rappresentative e gli istituti di formazione e ricerca, limitandosi alla loro consultazione. 
Inoltre, hanno proposto che nelle Regioni prive di una propria disciplina dell’apprendistato di alta formazione e ricerca, possano continuare ad applicarsi le convenzioni attivate tra i datori di lavoro e le istituzioni educative ai sensi della precedente normativa, fermo restando gli standard formativi definiti a livello nazionale (Dm 12 ottobre 2015). Infine, hanno proposto di estendere la possibilità di proroga di un anno nel caso di mancato raggiungimento del titolo, anche ai contratti di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore, già attivati con la precedente disciplina del previgente Testo unico. 
Oltre a queste proposte di integrazione, in Conferenza Stato-Regioni, le Regioni avevano sostanzialmente condizionato il loro parere favorevole al rinvio nel secondo correttivo dell’eventuale reintroduzione della conservazione dello stato di disoccupazione, in quanto le stesse non sono tutte favorevoli alla sua reintroduzione.
Ora, all’approssimarsi della scadenza dei termini per un eventuale secondo correttivo, il rischio è che altre modifiche o la reintroduzione della conservazione dello stato di disoccupazione vengano inserite nel primo correttivo, senza l’ulteriore confronto con le Regioni e nonostante l’intesa raggiunta in Conferenza. Gianni Bocchieri
ITALIA OGGI

Fondi europei per la cooperazione
Nuove opportunità di finanziamento per chi si occupa di cooperazione giudiziaria europea in materia civile. La Commissione europea ha aperto i bandi di gara (con scadenze tra il prossimo 25 ottobre e il 5 gennaio 2017) che riguardano la cooperazione su diverse politiche: dalla lotta al razzismo e alla xenofobia ai diritti dei minori e delle vittime di reati durante i procedimenti. I progetti saranno finanziati attraverso due canali: il Programma «Giustizia» e quello «Diritti, Uguaglianza e Cittadinanza». Il primo metterà a disposizione 378 milioni di euro entro il 2020, mentre il secondo finanzierà progetti per ben 439,5 milioni di euro. I bandi del Programma Giustizia con scadenza 25 ottobre riguardano attività internazionali finalizzate al miglioramento della tutela dei diritti delle persone sospettate o accusate di reati (JUST-JACC-PROC-AG-2016) e al miglioramento della tutela delle vittime dei reati (JUST-JACC-VICT-AG-2016). In entrambi i casi la Commissione europea sottolinea come verranno premiate attività «di formazione internazionale delle professioni legali (compresi i praticanti) e metodologie di lavoro di facile replicabilità». I bandi con scadenza 15 e 16 novembre riguardano invece rispettivamente attività di prevenzione della radicalizzazione verso forme di estremismo e terrorismo e la formazione internazionale dei giudici. A scadenza 5 gennaio 2017 gli ultimi due bandi sui temi razzismo e xenofobia, tolleranza e rispetto reciproco. I testi su http://ec.europa.eu/newsroom/just.   Paolo Bozzacchi  

IL SOLE 24 ORE

Codice appalti. L'Anac azzera la delibera varata a giugno, il 30 settembre maxi-audizione degli operatori

Rating di impresa a rischio

ROMA. Ok definitivo alle linee guida sui criteri di aggiudicazione delle gare, primo via libera agli indirizzi per il trasferimento del rischio operativo ai privati nel partenariato pubblico-privato (Ppp). L'Autorità Anticorruzione continua il lavoro di attuazione del codice degli appalti (Dlgs 50/2016) mettendo a punto i documenti detinati a fare da bussola per imprese e stazioni appaltanti. 
Ma la vera novità è l'annuncio del passo indietro sul rating di impresa, chiamato a valutare la reputazione dei costruttori interessati al mercato delle opere pubbliche. La prima fase di consultazione sulle linee guida varate a fine giugno ha convinto i vertici dell'Anac che l'impianto raggiunto non coglie nel segno e anzi rischia di creare problemi al mercato. La decisione, condivisa da Raffaele Cantone, è di ripartire da zero. Con una formula inedita per un'Autorità, la scelta è quella di ridare voce agli operatori, con una sorta di maxi-audizione il prossimo 30 settembre a Roma. Un incontro ospitato nella sede della Banca d'Italia con tutti i rappresentanti del mondo delle imprese, dei professionisti e anche altre Autorità come l'Antitrust. «Vogliamo capire anche dalla voce degli operatori come possono essere scritte queste linee guida - dice il consigliere Anac, Michele Corradino -, se effetttivamente possono essere scritte». 
Le criticità maggiori riguardano il rischio di creare un'ulteriore barriera di accesso alle gare, senza contare le sovrapposizioni con il rating di legalità e con i requisiti di partecipazione alle gare. «Difficile - continua Corradino - anche premiare, come sarebbe giusto, la "storicità" delle imprese presenti sul mercato da anni, senza andare a scapito di start up e società straniere».
Dopo aver incassato i pareri del Parlamento e del Consiglio di Stato sono invece arrivate al traguardo finale le linee guida sui criteri di aggiudicazione. È il secondo provvedimento di attuazione del Codice varato dall'Autorithy dopo le linee guida sui servizi di ingegneria e architettura licenziate la settimana scorsa. Il testo o conferma l’impianto approvato in prima battuta prima dell’estate. Con alcune novità. In particolare si chiarisce meglio che le stazioni appaltanti devono motivare con rigore la scelta di assegnare gli appalti al prezzo più basso, derogando dalla regola generale che indica come metodo preferito l’offerta più vantaggiosa (prezzo/qualità), dimostrando che in questo modo non si avvantaggia un particolare fornitore. Indicazioni più precise vengono poi fornite sulla scelta dei criteri di valutazione delle offerte diversi dal prezzo e sul peso da attribuire a ciascuna variabile.
Primo sì dell'Anac, dopo la consultazione degli operatori, alle linee guida sul monitoraggio del Ppp, che ora andranno al parere del Consiglio di Stato e delle commissioni parlamentari. I contenuti vanno oltre quanto previsto dall'articolo 181, comma 4 del Codice, con l'obiettivo di dare più chiarezza all'analisi costi-benefici circa l'utilizzo del Ppp per una certa opera, più potere contrattuale alla Pa nei confronti dei privati, più chiarezza nei contratti, più strumenti per il controllo in fase attuativa. Tutto questo con una dettagliata definizione dei vari tipi di rischi e con l’introduzione della "matrice dei rischi", già nota e utilizzata nel Ppp a livello internazionale, che l'Anac impone come obbligatoria nei contratti e «suggerita» nell’analisi «a monte» e nel monitoraggio «a valle». Alessandro Arona Mauro Salerno

ITALIA OGGI
Atti pubblici informatici, niente firme scannerizzate

 
Per la firma grafometrica degli atti pubblici informatici non va bene la scansione della sottoscrizione sul foglio di carta. Lo spiega il Consiglio nazionale del notariato, in un documento diffuso ieri, che illustra le modifiche al Codice dell'amministrazione digitale (dlgs 82/2005) apportate dal dlgs 179/2016. Il correttivo ha creato problemi interpretativa. Come quello dell'art. 21, c. 2-ter del Cad. La norma prevede che gli atti pubblici redatti su documento informatico sono sottoscritti dalle parti, in presenza del pubblico ufficiale, oltre che con firma digitale o avanzata o qualificata, anche con firma autografa acquisita digitalmente e allegata agli atti. La questione, interpretativa e pratica, concerne proprio la firma autografa acquisita digitalmente. Nella circolare in commento, innanzi tutto, si sottolinea l'ambiguità della disposizione, per poi passare ad escludere tassativamente che la firma autografa possa essere acquisita con uno scanner. In effetti l'acquisizione della scansione della firma apposta su carta non integra un'ipotesi di firma elettronica. Inoltre la scansione di per sé non garantisce un collegamento del file con il documento cartaceo. Anzi la scansione non è in grado di rilevare tutti i parametri della sottoscrizione autografa (tratto o forma grafica, pressione, velocità, direzione dei tratti). La semplice scansione di un documento cartaceo acquisita informaticamente costituisce, invece, copia per immagine su supporto informatico di documento analogico. Lasciar passare la tesi della sufficienza della scansione rischia, si legge nella circolare di creare un mostro giuridico. Con la perdita delle caratteristiche della firma autografa si preclude definitivamente al firmatario l'esperimento della querela di falso. Inoltre si avranno documenti pubblici senza firme autentiche: secondo i notai, una vera e propria assurdità. Altro rilievo riguarda lo Spid, il sistema pubblico di identità digitale: i notai precisano che la modalità «point and click», per cui si presume che chi usa le credenziali sia il vero interessato, sarà valida nei rapporti tra cittadino e p.a., ma non nei rapporti tra privati. Antonio Ciccia Messina  
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Tribunale di Perugia. Se il risarcito, in un secondo momento, è riconosciuto in parte responsabile del danno

No al sequestro alla parte offesa
Il giudice civile non può decidere prima che finisca il giudizio penale

Il giudice civile non può autorizzare il sequestro conservativo sui beni della parte offesa per bloccare la condanna al risarcimento del danno pronunciata nel processo penale. È la conclusione a cui è giunto il Tribunale di Perugia (giudice Ilenia Miccichè) in un’ordinanza dello scorso 17 maggio.
Il provvedimento riguarda una vicenda che nasce nel 2015, quando un Tribunale veneto aveva condannato il rappresentante e il delegato alla sicurezza di una Srl a una pena detentiva per l’infortunio sul lavoro subìto da un uomo; con la stessa pronuncia, il Tribunale aveva inoltre condannato la società al risarcimento del danno, rimettendo le parti davanti al giudice civile per la relativa liquidazione. Successivamente, la Srl aveva pagato la provvisionale di 100mila euro disposta dalla sentenza.
La società ha, allora, iniziato un giudizio civile, chiedendo al Tribunale di Perugia di dichiarare la responsabilità concorrente o esclusiva del lavoratore nella determinazione dell’infortunio, con la conseguente condanna di questi alla restituzione di quanto l’azienda aveva pagato in più rispetto all’importo dovuto. La stessa Srl ha poi presentato ricorso per sequestro conservativo (articolo 671 del Codice di procedura civile) del conto corrente dell’uomo, prospettando il rischio di non recuperare la somma già pagata in caso di accertamento di un minor danno.
Nel decidere la richiesta, il Tribunale osserva che la questione di merito (relativa a un’eventuale corresponsabilità del lavoratore) è all’esame del giudice penale in grado d’appello, e dunque «non può essere autonomamente vagliata anche in sede civile».
Infatti, l’unico caso in cui il Codice di procedura penale consente, per gli stessi fatti, il contestuale svolgimento di giudizio civile e processo penale è quello previsto dal comma 2 dell’articolo 75; norma per la quale «l’azione civile prosegue in sede civile se non è trasferita nel processo penale o è stata iniziata quando non è più ammessa la costituzione di parte civile». 
E, se l’azione è proposta in sede civile nei confronti dell’imputato dopo la costituzione di parte civile nel processo penale (o dopo la sentenza penale di primo grado), il processo civile - dispone il comma 3 dello stesso articolo 75 - è sospeso sino alla pronuncia della sentenza penale non più soggetta a impugnazione. Tant’è che, per evitare il rischio di giudicati contrastanti, l’articolo 651 del Codice di procedura penale dispone che la sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio civile per il risarcimento del danno.
Secondo il Tribunale, i limiti alla possibilità di iniziare una causa civile durante il processo penale vincolano non solo la parte offesa, ma anche l’imputato e il responsabile civile. Altrimenti «si finirebbe per consentire a questi ultimi di spostare a piacimento in questa o quella sede la questione dell’accertamento della responsabilità (o dell’assenza di responsabilità)». E peraltro, a tutela della parte obbligata al risarcimento, l’articolo 600, comma 3, del Codice di procedura penale (intitolato «Provvedimenti in ordine all’esecuzione delle condanne civili») prevede che, su richiesta di responsabile civile o imputato, il giudice d’appello possa sospendere l'esecuzione della condanna al pagamento della provvisionale quando ricorrono gravi motivi.
Così il Tribunale ha rigettato la richiesta di sequestro. Antonino Porracciolo
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Tribunale di Milano. Istanza unica

Divorzio e decadenza da potestà paterna: basta un solo processo
È ammissibile la domanda della decadenza dalla responsabilità genitoriale nel processo del divorzio, formulata con un’unica istanza. Il processo sarà unico e il Tribunale, in sede collegiale, deciderà in merito: così ha deciso, mutando un precedente proprio orientamento, il Tribunale di Milano con sentenza del 16 marzo 2016 (sezione IX, giudice Buffone).
L’istanza di decadenza dall’esercizio delle responsabilità genitoriali, prevista dall’articolo 330 del Codice civile, va formulata, per radicare la competenza avanti al Tribunale civile competente per il giudizio di divorzio, con l’istanza introduttiva di questo; sarà quindi «il Collegio nella fase decisoria» a decidere in ordine alla sua fondatezza. Viene così superata una precedente interpretazione a tutto vantaggio dell’economia processuale e della concentrazione dei poteri decisori, in capo al solo Tribunale civile.
Rimane ovviamente sub judice la questione dell’ammissibilità dell’istanza limitativa delle competenze genitoriali. La pronuncia de quo, nel rigettarla nel merito, ha dettato un’importante linea guida rilevando come «la rescissione definitiva del legame familiare – tra il padre e il figlio – costituisca la extrema ratio, ossia un intervento rimediale, sussidiario e residuale che si riveli l’unico atto a soddisfare, in modo adeguato, il preminente interesse del minore».
Posto che il presupposto della pronuncia, non può - allora – essere «la mera irreperibilità del genitore, sopratutto laddove si tratti di cittadino straniero ... là dove non sia stato accertato che la latitanza dal rapporto genitoriale dipenda da esclusive o preminenti scelte consapevoli del genitore stesso», nel caso in esame la richiesta decadenza, non è stata accolta mentre è stato confermato il regime “particolare” di affidamento dei figli alla madre, con la conferma di quanto disposto con il primo provvedimento, quello presidenziale.
Il Tribunale di Milano ha infatti disposto - alla luce del contegno paterno, rimasto contumace durante il processo, né comparso all’udienza disposta per l’audizione dei genitori – l’affidamento monogenitoriale, del tipo del cosidetto “affido super-esclusivo” o rafforzato, rilevando come «le condizioni sopra indicate (di completo disinteresse della figura paterna ad osservare un consapevole ruolo genitoriale) giustificano una concentrazione della responsabilità genitoriale in capo alla madre, anche con riguardo alle scelte più importanti per il minore, quali la residenza abituale, la salute, l’educazione e l’istruzione».
In buona sostanza nell’esercizio quotidiano dell’onere della responsabilità genitoriale, il genitore convivente con i figli non avrà la necessità di concordare con il genitore «latitante dai propri obblighi» nulla in merito alle scelte educative di crescita e di formazione dei figli; il tutto per evitare un danno alla crescita di questi ultimi.
Il Tribunale ha poi determinato d’ufficio «un contributo da parte del padre con decorrenza dalla domanda giudiziale». Sottolineando come il nuovo testo dell’articolo 337-ter confermi l’obbligo di provvedere al mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito, la sentenza ricorda come «l’irreperibilità del padre non ne giustifica l’esonero dal mantenimento» e dispone in via equitativa, l’importo di 300 euro mensili, in favore del figlio. Giorgio Vaccaro
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Sentenze in breve

RIFIUTI
Non è reato incendiare il fieno 
L’eliminazione mediante incenerimento di sfalci e potature non integra il reato di smaltimento non autorizzato di rifiuti speciali non pericolosi. Si tratta, infatti, di residui vegetali non classificabili come rifiuti, utilizzati in agricoltura con processi e metodi che sono normali pratiche agronomiche, non danneggiano l’ambiente e non mettono in pericolo la salute umana. Ciò vale pure anche per il fieno, che non è altro che erba essiccata raccolta e immagazzinata per alimentare alcuni animali. Il Tribunale ha così assolto l’imputato accusato di aver incendiato due rotoballi di fieno.
Tribunale di Cassino, Sezione penale, sentenza 7 maggio 2016, n. 860
Ex dipendenti
Concorrenza sleale solo se c’è il patto 
Il datore di lavoro non può accusare di concorrenza sleale il lavoratore dimissionario che, in proprio o alle dipendenze di altri, utilizzi le cognizioni tecniche acquisite grazie al precedente lavoro, a meno che sia stato firmato un patto di non concorrenza. Difatti, cessato il lavoro, termina l’obbligo di fedeltà. Il divieto di concorrenza vale solo per il rapporto di lavoro in corso e, dopo la sua interruzione, non può esserci limitazione della libertà individuale del lavoratore.
Tribunale di Milano, Sezione lavoro, sentenza 13 maggio 2016 n. 1433

a cura diAndrea A. Moramarco
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Cassazione a sezioni unite. Arresto giustificato solo se chi insegue ha avuto diretta percezione del fatto

Niente flagranza su input della vittima
Roma. Non è arresto in flagranza quello eseguito sulla base di informazioni della vittima o di terzi fornite nell’immediatezza del fatto. Le Sezioni unite della Corte di cassazione, con la sentenza 39131, dirimono il contrasto sul tema, prendendo le distanze da prassi poliziesche e da pericolose estensioni del concetto di flagranza. Secondo l’indirizzo contrario a quello affermato nella sentenza di ieri, infatti, il concetto di flagranza o di quasi flagranza può essere applicato anche alle situazioni in cui a inseguire il reo non è chi ha direttamente assistito al crimine, ma l’arresto scatta sulla base di indicazioni della vittima o di altri, come risultato di un’indagine investigativa, per quanto rapida e condotta nell’immediatezza del fatto.
Una tesi non condivisibile precisa il Supremo collegio, pur considerando anche l’evoluzione che la nozione di inseguimento ha avuto nel tempo. Alla luce delle nuove tecnologie nella definizione di inseguimento possono rientrare una serie di azioni diverse da quelle descritte nel film «Guardie e Ladri» di Totò, dove il ladro scappa tallonato da un ansimante poliziotto. Ora l’inseguimento può essere messo in atto in molti modi: dal posto di blocco al controllo a distanza mediante i sistemi di controllo elettronico satellitare. Quello che però non può mancare perché l’arresto sia valido è la certezza o l’altissima probabilità che la persona arrestata sia la stessa che ha commesso il reato. Una consapevolezza che si acquisisce solo quando l’inseguito è stato colto sul fatto.
Per le Sezioni unite deve considerarsi superata anche la nozione di quasi flagranza, riservata a chi viene «sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima». In tal caso precisa la Cassazione la persona inseguita non «si considera» in stato di quasi flagranza ma «è» in stato di flagranza. Diverso è il caso, come quello esaminato nell’ordinanza di rinvio, in cui la persona era stata arrestata sulla base di una segnalazione della vittima, che era stata accoltellata. L’uomo era stato raggiunto dai carabinieri, i quali avevano effettuato una perquisizione personale, del veicolo e dell’abitazione senza trovare il coltello o altre tracce del reato. Il gip, dopo l’interrogatorio e sentito il difensore, aveva deciso di non convalidare l’arresto, ritenendo insussistente il requisito della flagranza o della quasi flagranza.
Per le Sezioni unite si è trattato di una decisione corretta. La provvisoria privazione del diritto fondamentale alla libertà personale, su iniziativa della polizia giudiziaria e in assenza di un provvedimento motivato dell’autorità giudiziaria, rappresenta, infatti, un istituto del tutto eccezionale, connotato in tal senso dalla Costituzione (articolo 13 terzo comma). Le disposizioni della legge ordinaria e del Codice di rito che disciplinano l’arresto devono quindi essere interpretate in maniera stretta. La dilatazione della nozione di quasi flagranza fino a prescindere dall’essenziale relazione tra la percezione diretta del fatto e il successivo arresto, deborda - sottolineano i giudici - dall’ambito dell’interpretazione estensiva dell’articolo 382, comma 1 del codice di procedura penale.
Cedendo alla tentazione di progressivi slittamenti e assimilazioni tra l’ipotesi specifica dell’inseguimento, e quelle più generiche, e dunque differenti, delle ricerche o delle investigazioni tempestive si viola il tenore letterale della norma. Per il Supremo collegio non è dunque condivisibile l’orientamento contrario secondo il quale ciò che conta è che la polizia giudiziaria si attivi immediatamente dopo il delitto e inneschi una sequela ininterrotta di atti, dall’investigazione al materiale inseguimento, che, senza soluzione di continuità si concludano con l’arresto del reo. Una tesi che forse trova il favore dell’opinione pubblica perché risponde all’esigenza avvertita di assicurare la pronta reazione delle istituzioni ai reati più gravi, ma che non è praticabile dal punto di vista del diritto e delle garanzie costituzionali. Patrizia Maciocchi
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FLAGRANZA/ Sezioni unite penali della Cassazione

Limiti all'arresto

Testi vittime o terzi? Non basta

Non si può procedere all'arresto in flagranza sulla base delle dichiarazioni rese alla polizia giudiziaria dai testimoni del fatto, dunque la stessa vittima o terze persone. E ciò anche se l'indagato viene privato della libertà nell'immediatezza del fatto. La misura precautelare ha infatti natura eccezionale e si giustifica soltanto quando chi procede all'arresto ha un diretta percezione della condotta posta in essere dall'autore del reato. Lo stabiliscono le sezioni unite penali della Cassazione con la sentenza 39131/16, pubblicata il 21 settembre. 
Nesso logico. Bocciato il ricorso del procuratore della repubblica dopo l'arresto di un uomo accusato di aver accoltellato un tabaccaio. In questo caso non c'è l'inseguimento del reo: passate alcune ore dal reato, i carabinieri arrestano l'indagato sulla base delle dichiarazioni fornite dalla vittima e dalle persone informate sui fatti. Invece, osserva il collegio esteso, la legge stabilisce in termini di immediatezza la successione sul piano temporale fra il reato e l'inseguimento del suo autore: è questo il nesso che lega sul piano logico la condotta delittuosa allo stato di flagranza. E va detto fra l'altro che ai fini della flagranza l'inseguimento non implica per forza l'inseguimento a vista del reo da parte della polizia, ma può manifestarsi in vari modi: per esempio realizzando blocchi stradali oppure circondando l'edificio in cui si è nascosto l'autore del reato. Insomma: per evitare abusi la misura precautelare può essere adottata soltanto quando chi procede all'arresto percepisce situazioni personali dell'autore del reato che sono correlate all'illecito perpetrato e rivelano in modo obiettivo la colpevolezza. 

Prassi poliziesche. Non si può invece assimilare il vero inseguimento a quello figurato, l'investimento cosiddetto «investigativo». E ciò perché la tesi risulta incoerente in modo palese con il linguaggio utilizzato in proposito dal codice. La stessa Corte costituzionale ha sottolineato che le norme in materia sono di stretta interpretazione perché si tratta di una deroga al principio secondo cui la sola autorità giudiziaria ha il potere di disporre misure che incidono sulla libertà delle persone. E la dottrina evidenzia come dilatare il concetto di «inseguimento» equivale ad allontanarsi dallo stesso concetto di flagranza e può celare il rischio di pericolose «prassi poliziesche»; il tutto mentre la Costituzione connota in termini di eccezionalità i provvedimenti provvisori con cui l'autorità amministrativa può procedere alla restrizione della libertà. Legittima dunque nella specie la mancata convalida dell'arresto. Dario Ferrara 
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